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Il giudice Giaccio Montalto aveva in mano un materiale scottante 

La «rosa dei venti» mafiosa 
Nelle carte del magistrato assassinato 
la mappa sequestrata ad insospettabile 

Il documento è una rappresentazione geografica della dislocazione dei clan nella Sicilia occidentale - L'aveva redatto un funzionario 
dell'Ente di Sviluppo agricolo cognato del potente boss Badaiamenti - La «famiglia» dei Minore - Una pista anche sul traffico d'armi 

Dal nostro inviato 
TRAPANI — Tra le carte del 
sostituto procuratore Giangia-
como Ciaccio Montalto c'era 
pure una «rosa dei venti»: quat­
tro punti cardinali, con accanto 
scrìtti altrettanti cognomi ma­
fiosi. Ad ovest — direzione Tra­
pani — un nome pressoché i-
gnoto al grande pubblico, quel­
lo di Totò Minore, 55 anni, lati­
tante, inseguito da tre mandati 
di cattura scaturiti proprio da 
inchieste di Ciaccio, che simbo­
leggia continuità e rinnova­
mento nella storia delle cosche, 
l'asse Palermo-Trapani-Cata­
nia, l'intreccio con settori del 
potere, il business-droga, con­
tatti inediti all'Hotel Des Pal-
mes di Palermo per il traffico 
d'armi, l'assalto sanguinoso al­
le istituzioni. 

A disegnare questa «rosa», 
con puntiglio da diligente buro­
crate, era stato un «insospetta­
bile» dei clan adesso «perdenti»: 
Leonardo Galante, funzionario 
dell'Ente Regionale di Svilup­
po Agricolo (ESA) ma soprat­
tutto cognato di don Tano Ba­
daiamenti, anziano boss della 
droga di Cinisì, a cavallo tra il 
Trapanese e il Salernitano. 

IL TESTAMENTO DI CIAC­
CIO — Il grafico, trovato dagli 
inquirenti insieme ad altre in­
teressanti carte a casa dell'im­
piegato figura in quel rapporto 
di polizia da cui scaturì il testa­
mento di politica giudiziaria — 
rimasto senza esecutori — del 
sostituto procuratore trucida­
to. Da esso il giovane magistra­
to aveva intrapreso — proprio 
il giorno in cui entrò in vigore la 
legge La Torre — la prima in­
chiesta, in Italia, su una «asso­
ciazione mafiosa». Un reato per 
la prima volta da lui contestato 

nel territorio nazionale ad una 
serie di boss ed intoccabili: ven­
tisei clamorosi arresti, poi, fatti 
svanire nel nulla da successive 
scarcerazioni disposte da altri 
magistrati. Tra gli imputati, il 
potente presidente del PRI lo­
cale, Francesco Grimaldi, ri­
convertitosi all'asse Gunnella-
esattori Salvo proprio in coinci­
denza con l'uscita dal carcere. 
Ma su questi personaggi la po­
lizia di Trapani, proprio in que­
ste ore, sta definendo una serie 
di richieste di misure di pre­
venzione «patrimoniali». 

Nelle sue tasche l'impiegato 
Leonardo Galante conservava 
oltre che la «rosa dei venti», an­
che una specie di libro mastro 
di delitti, già consumati o da 
compiere. Tra i nomi delle vit­
time designate, scelti tra i clan 
cosiddetti «vincenti», anche 
quello del palermitano Rosario 
Riccobono, capo bastone della 
cosca di San Lorenzo nella bor­
gata dei Colli, poi sparito — per 
l'appunto — dalla circolazione. 

LA UOSA DEI VENTI — 
Quel che più impressiona è la 
perfetta coincidenza del grafico 
con l'attuale Gotha mafioso. Al 
nord (Palermo) Galante traccia 
il cognome Greco. La «famiglia» 
temibile composta da superla-
titanti in Sudamerica, con inte­
ressi in società multinazionali, 
ohe ha riempito volumi di cro­
naca nera. Ad est (interno della 
Sicilia) Salvatore Riina. capo 
bastone dei «corleonesi» di Lig-
gio, Bagarella e Provenzano. A 
sud (zona Belice) il cognome 
7iu.ro, con accanto un punto in­
terrogativo poiché dopo la mor­
te di Salvatore Zizzo, boss di 
Salemi, che per primo intrapre­
se il flusso di eroina della Cana-
dian Connection, non si sa chi 
comanda. Ad ovest, infine, ab­
biamo detto, Totò Minore. 

UNA CUOCE ED UNA 
TOMBA — Secondo un rap­
porto della Legione dei carabi­
nieri di Palermo del 25 agosto 
1978, un anno prima i tre giova­
ni Francesco Criscenti, Bene­
detto Grammicchia e Anna Ri­
ta Ruggeri, ucri=i e gettati nel 
fiume Belice legati ad una croce 
di ferro, ed Angelo Scuderi di 
Custonaci, vennero ammazzati 
dalla mafia trapanese secondo 
«notizie confidenziali però cor­
roborate da informazioni testi­
moniali», proprio dall'organiz­
zazione mafiosa di Trapani. Es­
sa si era «tempestivamente in­
teressata» del sequestro dell'in­
dustriale de Michele Rodittis, 
sequestrato per estorsione il 27 
settembre 1977 e liberato senza 
riscatto dopo solo 3 giorni. Se­
condo i carabinieri, la mafia era 
intervenuta per fronteggiare la 
«perdita di prestigio» conse­
guente ad un inopinato «sfre­
gio» ad un amico, ed anche per 
prevenire i pericoli di un even­
tuale «stretta repressiva». 

Un mese dopo il sequestro, il 
18 ottobre, muore — ufficial­

mente per infarto — Giovanni 
Minore, fratello di Totò. Il giù-
dice Cioccio Montalto ne rior­
dinerà la riesumazione della 
salma, perché riteneva si fosse 
trattato di un delitto. Al suo fu­
nerale s'eran dati convegno 
gente di stazza: Leonardo Bo-
nafede, (oggi anch'egli insegui­
to da 3 mandati di cattura, le­
gato da «comparatico» con un 
altro fratello di Totò Minore, 
Calogero) e il boss-industriale 
vinicolo. Ascenzio Sansone di 
Mazara, piazza mafiosa gestita 
da Gaetano Riina, fratello del 
corleonese Salvatore, punto 
cardinale est della «rosa dei 
venti», amico stretto e collega 
di lavoro presso una fabbrica 
sospetta la «Papetto Calce­
struzzi», di Mariano Agate. 
Quest'ultimo venne fermato 
qualche ora dopo l'uccisio-
ne.l'agosto di tre anni fa, del 
sindaco de di Castelvetrano Vi­
to Lipari, nei paraggi assieme al 
catanese Nitto Santapaola, al­
lora conosciuto capogang della 
Sicilia orientale, oggi latitante 
inseguito dai mandati di cattu­

ra per il delitto Dalla Chiesa. 
CHI È TOTÓ MINORE — Il 

«clan Minore» (Totò, Giacomo, 
Calogero, ed il cugino Mariano, 
per vent'anni sindaco socialista 
di San Vito Lo Capo) proviene 
dai lombi di don Rosario, gran 
patriarca delle pagine della sto­
ria rurale della mafia. Hanno 
domicilio a Trapani in via Con­
te Pepoli davanti alla «vasca 
della Madonna». Fino a quattro 
anni fa erano «rispettati» capi 
elettóri de e del centrosinistra, 
nonostante che allora già venis­
sero citati dall'Antimafia per a-
ver stabilito «società di fatto» 
col catanese Carmelo Costanzo, 
l'imprenditore arrestato per lo 
scandalo del Palazzo dei Con­
gressi. Don Totò era presidente 
della squadra di calcio locale. E 
di casa nei circoli bene, possie­
de centinaia di ettari di terreno 
nel Trapanese, la sua famiglia 
sta dietro ad alcune concessio­
narie d'auto, della Leyland per 
la Sicilia occidentale e numero­
si autosaloni intestati a uomini 
di paglia operanti in tutt'Italia. 

Le indagini bancarie dispose 

da Ciaccio Montalto portano 
non solo in Toscana, ma anche 
nel Lazio. E qui un personaggio 
del clan, il repubblicano Fran­
cesco Grimaldi, ha partecipato 
sin dal '74 assieme al boss 
Frank Coppola, alla lottizzazio­
ne di Pomezia. A Trapani i Mi­
nore iniziarono la scalata ai sol­
di pubblici costruendo negli 
anni '70 assieme al catanese 
Costanzo i quartieri-dormito­
rio dello IACP (dominato dalla 
DC) di San Giuliano e Cappuc-
cinelli. Hanno pure tentato di 
impossessarsi della Banca In­
dustriale, poi hanno ripiegato 
sulla Banca operaia. 

TRAFFICO D'ARMI — Il 
giudice s'era visto recentemen­
te con il suo collega Carlo Pa­
lermo, di Trento. Aveva scoper­
to che un personaggio-chiave 
dell'inchiesta trentina (Carlo 
Kofler, morto nella sua cella, 
nel 1981, a Trento era di casa 
nel capoluogo siciliano, al 
Grand Hotel Des Palmes. qui si 
incontrava con un esponente-
chiave della cosca trapanese: 
Leonardo Crimi. 

Vincenzo Vasile 

Chiesta 
la pena di 
morte per 
4 mafiosi 
turchi 

MILANO — L'inchiesta sul traffico internazio­
nale di droga, armi e valuta avviata a Trento dal 
giudice istruttore Carlo Palermo dà i primi frut­
ti. Le agenzie di stampa riportano la notizia che 
due giorni fa, ad Ankara, il pubblico ministero 
turco ha chiesto la pena di morte per quattro 
imputati. Si tratta di Cil Husseyn, Nehir Hasan, 
Kisacik Mustafa e Oszayar Kemal. I primi tre 
sono importanti capifamiglia mafiosi, persegui­
tati da mandati di cattura spiccati a Trento, e 
rappresentano il livello della organizzazione in­
ternazionale che, si è scoperto recentemente, ol­
tre alla droga proveniente dalla Turchia, in que­
sti decenni hanno distribuito in mezzo mondo 
armi micidiali. Il quarto personaggio, Oszayar 

Kemal, non figura nel lungo elenco di imputati 
rinviati a giudizio del magistrato trentino, ma si 
sa che in passato venne interrogato in Turchia 
alla presenza del giudice impegnato in una delle 
tante trasferte compiute all'estero alla ricerca dei 
responsabili del colossale traffico di morte. Ke­
mal, secondo quanto pubblicato dal giornale 
«Hurriyet», insieme agli altri boss mafiosi, è accu­
sato dalla procura militare di Ankara di aver in­
trodotto di contrabbando quattro tonnellate di 
eroina e morfina base in vari Paesi dell'Europa e 
del Medio Oriente, per un valore di circa 200 
miliardi di lire italiane. I quattro sono stati arre­
stati e rinviati a giudizio sulla base di quanto 
contenuto nel rapporto del giudice Carlo Paler­
mo. - . , .. . 

I magistrati liguri: sfiducia nel governo 
Dura risposta alle precisazioni del ministro Darida - «Eliminazione», e non semplice contenimento, della criminalità organizzata -
«Pare accentuarsi l'isolamento dei colleghi» più impegnati nella lotta alla mafia - Manca il coordinamento tra gli organi dello Stato 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Dopo l'assemblea 
dei giudici genovesi che, ese­
crando l'uccisione di Ciaccio 
Moltalto, ha chiesto le dimis­
sioni del ministro Guardasigil­
li, e dopo le precisazioni dello 
stesso Darida, la giunta ligure 
dell'associazione nazionale ma­
gistrati ha ribadito ieri la pro­
pria sfiducia nella volontà poli­
tica del governo di combattere 
fino in fondo contro la mafia. 
«La giunta ligure — afferma in­
fatti un documento — rileva 
che, di fronte alla gravità del 
pericolo che. per la stessa con­
vivenza civile, rappresenta il 

fenomeno mafioso, nessuna 
sottovalutazione o rassegnazio­
ne è ammissibile, da parte della 
magistratura, né, tanto meno, 
da parte del governo», osserva, 
a tale proposito, che la ferma 
presa di posizione dell'ANM «e 
dei magistrati siciliani in parti­
colare, non sembra trovare suf­
ficiente corrispondenza nella 
volontà politica diretta a com­
battere senza tregua la mafia e 
le altre forme di criminalità or­
ganizzata, per cui pare accen­
tuarsi l'isolamento di tutti i col­
leghi concretamente impegnati 
in indagini in tale settore, inda­
gini spesso non limitate ad un 

particolare ambito regionale. 
All'unanimità — prosegue il 
documento — eleva la propria 
protesta contro tale isolamento 
e contro la mancata realizzazio­
ne del necessario coordinamen­
to tra gli organi dello Stato. Au­
spica quindi che, non solo at­
traverso dichiarazioni formali, 
ma nella concretezza dell'azio­
ne, possa prendere corpo un 
maggiore e più serio impegno 
per l'eliminazione (e non il 
semplice contenimento) di ogni 
forma di criminalità organizza­
ta, di cui la mafia costituisce 
oggi una delle più pericolose e 
feroci espressioni». 

Altrettanto esplicito era sta­

to il documento unitario e-
spresso dall'assemblea, alla 
quale avevano partecipato i 
componenti la Giunta: «L'as­
semblea — vi si leggeva fra l'al­
tro — ha sottolineato come il 
delitto di Trapani segua a di­
stanza di pochi giorni la ferma 
presa di posizione dell'intera 
magistratura associata nel con­
vegno tenutosi a Palermo sul 
tema della lotta alla mafia e co­
me, a fronte di tale impegno, si 
siano significativamente con­
trapposte le affermazioni del 
ministro di Grazia e Giustizia, 
sintomatiche di una inadegua­
tezza della volontà politica di­

retta all'eliminazione del feno­
meno mafioso. Una concreta 
manifestazione da parte dell'e­
secutivo della volontà di com­
battere fino in fondo la mafia 
non può che coincidere con le 
dimissioni del ministro Guar­
dasigilli». 

La «precisazione» di Darida è 
stata puntualissima. In un co­
municato ufficiale l'altra sera 
ha espresso «un certo stupore 
per l'interpretazione data da 
alcuni magistrati genovesi al 
discorso sulla mafia pronuncia­
to a Palermo». «11 pensiero del 
ministro — aggiunge la nota di 
via Arenula — non è affatto im­

prontato a fatalistica rassegna­
zione. Pur ritenendo che sareb­
be ingannevole pensare di 
stroncare immediatamente e 
con facilità un fenomeno dalle 
radici profonde come la mafia, 
il ministro Darida ha sempre 
sostenuto che Io Stato non darà 
tregua alla criminalità mafio­
sa». 

Resta da vedere adesso come 
Darida risponderà, in parla­
mento, alla richiesta di rendere 
conto di quanto è stato fatto (o 
non è stato fatto) per combat­
tere la mafia. 

Rossella Michienzi 

La megarapina di Marbella 

Il killer nero 
preso a Londra 

Estradizione 
difficile? 

Per la stampa popolare inglese Petroni è 
un «giovane innamorato e perseguitato» 

ROMA — «Il mio boss terrorista amante», titola a tutta pagi­
na il quotidiano londinese «Sun». «Il mio amore per Luciano», 
gli fa eco il «Daily Express». La stampa popolare del Regno 
Unito (non il «Times» o altre testate) punta sui risvolti «pic­
canti» dell'o//aire MarMla, il colpo del secolo nel caveau del 
Banco de Andalucia. Luciano Petrone, assassino del famige­
rati «NAR», si trasforma cosi in un «giovane innamorato e 
perseguitato», coinvolto suo malgrado nel clamoroso furto. 
Poco si parla degli altri quattro romani già arrestati in Italia 
e del secondo «cervello», un italo-jugoslavo di nome Edoardo 
Ughetti, rifugiato probabilmente a Belgrado. 

Nessuno accenna al misterioso francese dell'Internaziona­
le nera legato, come Petrone, ai fascisti europei agli ordini di 
Stefano Delle Chiaie, già noto ai giudic» che stanno indagan­
do sulla strage di Bologna. 

Grande spazio, dunque, alla love story tra il killer nero e la 
•bella divorziata inglese- Imogen Lucas Box, madre di tre 
bambini. 

Durante l'udienza di ieri mattina, che ha rinviato tutto alla 
prossima settimana, «The Sun» ha intervistato la donna, che 
si dice convinta dell'innocenza di Luciano. «Lo amo e gli cre­
do — dice — mi batterò per farlo restare in Gran Bretagna, 
merita la giustizia britannica». In realtà Imogen Lucas non 
sbaglia ad affidarsi alla magistratura inglese. Non più di un 
anno e mezzo fa, altri sette fascisti italiani, ricercati per rapi­
ne e banda armata, vennero rilasciati dopo un processo som-

LONORA — La donna arrestata insieme a Luciano Petrone. Imogen Lucas Box, esce dal tribunale dì Bow Street dopo l'udienza 

mano a Londra, grazie anche alla difesa di un avvocato d'uf­
ficio, lo stesso nominato Ieri per Petrone. 

Nonostante un ordine di cattura contro il neofascista per 
l'assassinio di due agenti di polizia a Roma, c'è quindi il 
rischio che il tribunale di Bow Street non conceda l'estradi­
zione nemmeno questa volta. Probabilmente si dirà che l'ac­
cusa per l'eccidio di Roma è fondata sul racconto del «penti­
to», Walter Sordi e varranno poco i numerosi riscontri che 
hanno portato all'arresto di altri due membri del «comman-
do». La polizia romana, comunque, ha in mano anche le prove 
della partecipazione di Petrone ad un altro «colpo» in banca, 
precisamente quello ai danni della Banca nazionale del lavo­
ro, compiuto insieme ai più spietati killer dei «NAR». E la 
polizia spagnola è assolutamente certa che Petrone entrò nel 
caveau di Marbella insieme a Fabio Massimo Zito e Giorgio 
Pinca, due romani legati alla destra e già arrestati. Tutti e tre 
sono stati ripresi da una telecamera, mentre la notte di Nata­
le sfondavano le 186 cassette di sicurezza con tutta tranquilli­
tà, mangiando e bevendo per tre giorni e due notti, scegliendo 
i «pezzi» migliori. 

L'idea del «colpo» era venuta probabilmente proprio a Pe­
trone, che nell'estate dell'82 aveva fatto amicizia a Marbella 
con la sua futura compagna, Imogen Lucas Box, detta Mag­
gie, dopo aver aperto un ristorante. Sulla stessa spiaggia del 
jet-set internazionale avrebbe conosciuto, grazie al suo amico 
romano, al fascista Giorgio William Pinca, anche una comiti­

va di italiani, tra cui i figli dì un noto pittore romano, Rodolfo 
Zito, coinvolto in passato in un traffico d'eroìna. 

Fabio Massimo Zito, la sua fidanzata Sotero Cast il! a. Silva­
na Zito e il suo uomo, Edoardo Ughetti, avevano affittato un 
appartamento-residence intestato ad un altro fratello. Pa­
squale. Qui cominciarono ad agosto le nunioni per definire il 
«colpo del secolo», con l'aiuto del misterioso francese. 

La banda decide di spedire Silvana Zito a richiedere una 
cassetta di sicurezza per disegnare poi una piantina del ca­
veau. Intanto gli altri studiano la possibilità di entrare all'in­
terno dell'istituto di credito da un appartamento vicino. Infi­
ne, scatta il piano. A colpi di piccone sfondano un muro, poi, 
con la fiamma ossidrica, segano la lamiera, dopo aver di­
strutto a martellate un semplice sistema d'allarme. Nel gior­
ni di Natale è un gioco da ragazzi lavorare all'interno del 
caveau. Nemmeno un sorvegliante scende fino ai seminterra­
ti. 

La banda lascia a terra l'argenteria troppo ingombrante, e 
•requisisce» tutto il resto, compresi numerosi documenti. Si 
parla anche di un rapporto sul traffico d'eroina in Sicilia 
trovato nella cassetta di un italiano. 

Abbandonata Marbella alla spicciolata, la banda si è poi 
divisa per l'Europa, anche se l'Interpol è riuscita a riacciuffa­
re quasi tutti. Tutti, tranne lo jugoslavo ed u misterioso fran­
cese, l'altro .cervello» del colpo. 

Raimondo Bultrini 

Ieri sera dal Consiglio dei ministri 

Varate le misure 
per fisco, assegni 
e ticket sanitari 

Saranno otto le aliquote sulle imposte dirette - Fiscalizzati gli 
oneri sociali - Esplode la polemica sulla sovrimposta sulla casa 

ROMA — L'accordo sindaca­
ti - governo - Confindustria è 
stato tradotto ieri sera dal 
Consiglio dei ministri in una 
raffica di decreti legge e di 
emendamenti a provvedi­
menti già in corso di discus­
sione in Parlamento. Le mi-. 
sure riguardano: la riforma 
dell'Irpef; gli assegni familia­
ri; i ticket sanitari; le tariffe 
dei trasporti urbani; la scala 
mobile ai pubblici dipenden­
ti e ai pensionati; il mercato 
del lavoro; la fiscalizzazione 
degli oneri sociali; la previ­
denza. Mentre i ministri va­
ravano questi provvedimen­
ti, per il governo e la maggio­
ranza si apriva un nuovo 
«fronte»: l'imposta sulla casa 
incontra opposizioni crescen­
ti nel quadripartito e rischia 
di saltare. 

IUPEF — Il nuovo sistema 
delle aliquote sulle imposte 
dirette per alleggerire l'ormai 
esorbitante peso del drenag­
gio fiscale è contenuto in un 
gruppo di emendamenti che 
il governo presenterà alla Ca­
mera nel corso della discus­
sione del decreto tributario 
varato il 30 dicembre. Da 
questo provvedimento si sti­
ma una minore entrata per il 
1983 di 7 mila 200 miliardi di 
lire. Oltve alla nuova struttu­
ra delle aliquote (saranno ot­
to), gli emendamenti preve­
dono l'aumento degli importi 
delle detrazioni per carichi di 
famiglia (240.000 lire per il 
coniuge); l'incremento delle 
detrazioni per le spese di pro­
duzione reddito (250.000 lire 
per tutti i lavoratori dipen­
denti); un meccanismo che 
consentirà per il 1984 l'ade­
guamento automatico al tas­
so di inflazione programmato 
delle detrazioni per le spese 
di produzione e carichi dì fa­
miglia oltre che per gli abbat­
timenti d'aliquota per i red­
diti più bassi. La nuova nor­
mativa entra in vigore a par­
tire dal 1 ' gennaio del 1983. 

ASSEGNI FAMILIARI — 
Fermo restando l'attuale si­
stema di assegni, il governo 
ha varato ieri un decreto leg­
ge per prevedere a partire dal 
1" luglio del 1983 l'erogazione 
di assegni integrativi per i fi­
gli a carico di età non supe­
riore a 18 anni. Gli importi 
sono molto diversificati e so­
no condizionati al reddito fa­
miliare e al numero di figli a 
carico. I redditi familiari in­
teressati sono quelli fino a 22 
milioni annui di imponibile 
1982. La famiglia che ha que­
sto reddito e quattro figli o 
più avrà diritto ad un asse­
gno integrativo di 36 mila lire 
al mese. Se il reddito è di 10 
milioni scattano questi im­
porti: 33 mila lire per un fi­
glio; 74 mila lire per due figli; 
119 per tre figli; 162 mila lire 
per quattro o più figli. Se il 
reddito imponibile Ì982 era 
di 13 milioni non c'è assegno 
integrativo per la famiglia 
che ha un solo figlio; l'impor­
to sarà invece dt 50 mila lire 
per due figli; 95 mila lire per 
tre figli; 135 mila lire mensili 
per quattro o più figli. Il go­
verno stima una maggiore 
spesa per il 1982 di 650 mi­
liardi di lire. 

TICKET — Si tratta di e-
mendamenti al decreto già in 
discussione alla Camera. I 
farmaci esenti da balzello sa­
ranno millecinquecento (si 
tratta delle specialità neces­
sarie per la sopravvivenza; le 
malattie di lunga durata; 
quelle croniche e quelle di 
particolare gravità). Il reddi­
to annuo che dà luogo all'e­
senzione dalla tassa sulla sa­
lute è innalzato a 4 milioni e 
mezzo (per i lavoratori di­
pendenti si andrà oltre i 6 mi­

lioni). Sui farmaci si pagherà 
un ticket del 15 per cento e 
per la ricetta medica mille li­
re. Per ogni ricetta non si do­
vrà pagare complessivamen­
te più di 20 mila lire. Il bal­
zello sulle analisi e le radio­
grafie è sceso dal 30 al 20 per 
cento. Se la prescrizione è 
una sola il ticket massimo 
non dovrà superare le 20 mila 
lire; se la prescrizione medica 
è multipla il ticket non supe­
rerà le 50 mila lire. Da queste 
tasse saranno esentati i di­
pendenti infortunati sul la­
voro o affetti da malattìe 
professionali. 

TARIFFE — Un emenda­
mento al decreto sulla finan­
za locale (in corso d'esame al 
Senato) prevede abbona­
menti a tariffa speciale per i 
trasporti urbani utilizzati da 
studenti e lavoratori. Gli im­
porti saranno definiti dai sin­
dacati con gli enti territoriali. 
Per i trasporti ferroviari si 
procederà con atto ammini­
strativo, mentre per lunedì è 
previsto un primo incontro 

Incontro 
Cgil, Cisl 

eUil 
col gruppo 
del PCI 

ROMA - La presidenza del 
Gruppo dei deputati comunisti 
si è incontrata ieri mattina con 
una rappresentanza della Fe­
derazione sindacale unitaria, su 
richiesta di quest'ultima. E' 
stato il primo dei confronti con 
i gruppi parlamentari promossi 
dal sindacato «per sollecitare 
una rapida discussione e appro­
vazione delle misure legislative 
cui il governo si è impegnato 
con la recenta intesa». Per il Pei 
erano presenti i compagni Na­
politano, Alinovi, Spagnoli, 
Macciotta e Pochetti. Per il 
sindacato. Marini, Garavini, 
Literani, Merli Brandini, Ago­
stini e Perna. 

Al termine dell'incontro Na­
politano ha dichiarato che «i 
sindacati hanno correttamente 
inteso illustrare al nostro come 
agli altri gruppi parlamentari i 
termini del recente accordo tra 
le parti sociali e il governo e le 
questioni che ne scaturiscono 
sul piano dell'attività parla-
mentere». «A nome del Gruppo 
comunista - ha aggiunto -ab­
biamo espresso il nostro con­
vinto apprezzamento per l'inte­
sa raggiunta sul costo del lavo­
ro e per l'impegno con cui il 
movimento sindacale ha opera­
to per contribuire anche alla so­
luzione di problemi più genera­
li di giustizia sociale e di rifor­
ma. Agiremo coerentemente 
per dare piena e rapida attua­
zione in termini legislativi ai 
contenuti dell'intesa; ci batte­
remo per fare tornare in primo 
piano anche in parlamento i 
grandi temi della politica indu­
striale e della politica del lavo­
ro. Nel corso dell'incontro ab­
biamo anche avviato una di­
scussione sulle complesse que­
stioni di ordine istituzionale 
che la trattativa e l'accordo sul 
costo del lavoro hanno messo in 
ancora maggiore evidenza; bi­
sognerà lavorare insieme — 
sindacati, gruppi parlamentari 
e partiti democratici, forze so­
ciali e forze culturali — per un 
chiarimento dei rapporti tra 
contrattazione e iniziativa sin­
dacale da un iato e autonomo 
svolgimento del ruolo e dell'at­
tività del Parlamento dall'al­
tro». 

tra sindacati e ENEL per le 
tariffe elettriche. 

FISCALIZZAZIONE — 
Oli sgravi scaduti il 30 no­
vembre del 1982 sono stati 
prorogati per decreto fino al 
30 novembre del 1983. Per la 
fiscalizzazione degli oneri so­
ciali il governo stima una 
spesa (escluso dicembre) di 8 
mila miliardi. 

SCALA MOBILE — 11 
nuovo sistema di contingenza 
per i lavoratori privati sarà 
applicato per decreto ai di­
pendenti pubblici e a tutti ì 
pensionati. Per questi ultimi 
il punto di contingenza è fis­
sato in 5 mila 400 lire: cioè 
l'80 per cento di 6 mila 800 
lire. 

MERCATO DEL LAVO-
RO — In via sperimentale e 
per decreto è consentita l'as­
sunzione per chiamata nomi­
nativa dei giovani con rap­
porti di lavoro a termine e 1' 
ampliamento del ricorso al 
part-time. La chiamata no­
minativa è inoltre estesa al 
50 per cento delle richieste 
numeriche per tutti i lavora­
tori. Un gruppo di emenda­
menti (ancora da concordare 
con sindacati e padronato: gli 
incontri inizieranno nei pros­
simi giorni) riguarda un dise­
gno di legge in discussione al 
Senato concernente, appun­
to, il mercato del lavoro. Gli 
emendamenti riguardano le 
Commissioni regionali per 1' 
impiego; la mobilità intera­
ziendale; gli osservatori sul 
mercato del lavoro; riduzioni 
cadenzate dei trattamenti di 
cassa integrazione. 

MALATTIA — La portata 
del decreto previdenzale va­
rato dal Consiglio dei mini­
stri il 7 gennaio è stata atte­
nuata per la parte riguardan­
te le indennità economiche in 
caso di malattia. Le erogazio­
ni saranno commisurate al 
periodo di lavoro prestato nei 
dodici mesi precedenti, ma 
questa limitazione riguarde­
rà soltanto i trattamenti di 
malattia (non quelli previ­
denziali) e soltanto i lavora­
tori pubblici e privati con 
contratto a termine. Dalla 
normativa sono esclusi del 
tutto i lavoratori marittimi. 

INVALIDITxX — Le pen­
sioni d'invalidità saranno e-
rogate soltanto a chi ha un 
reddito da lavoro dipenden­
te, autonomo o professionale 
al di sotto della somma di tre 
minimi di pensione. Oltre 
questa soglia si presume re­
cuperata la capacità di gua­
dagno del lavoratore. 

ASSENTEISMO — I con-
trolli, in caso di malattia e at­
traverso particolari conven­
zioni del servizio sanitario, 
potranno essere effettuati 
nello stesso giorno in cui il 
datore di lavoro presenta la 
richiesta. 

IMPOSTA SULLA CASA 
— La nuova sovrimposta 
(mille 800 miliardi) introdot­
ta nel decreto sulla finanza 
locale rischia di saltare: neo-
pure ieri gli esponenti della 
maggioranza sono riusciti a 
trovare un accordo per gli e-
mendamenti da presentare al 
Senato. Quindi anche lunedì 
la riunione della Commissio­
ne finanze del Senato — co­
me accade ormai da giorni — 
andrà a vuoto. L'intera que­
stione — per l'opposizione al­
l'imposta di socialdemocrati­
ci e liberali — è stata ora ri­
messa nelle mani dei segrete-
ri del quadripartito: ripren­
derà quindi la pessima abitu­
dine di questi •vertici» al di 
fuori delle sedi istituzionali 
come il Parlamento e il go­
verno. 

Giuseppe F. Mennella 

Regione sarda, no ai decreti 
CAGLIARI — Per la prima 
volta nella storia dell'autono­
mia la Regione sarda appliche­
rà l'articolo 51 dello Statuto 
speciale, con l'adozione di un 
decreto per richiedere al gover­
no la sospensione dei decreti fi­
scali recentemente approvati, 
«gravemente pregiudizievoli 
per lo sviluppo dell'isola». Cosi 
ha deciso il consiglio regionale, 
approvando un ordine del gior­
no presentato dal gruppo co­
munista sugli effetti della ma­
novra fiscale del governo in 
Sardegna. «La nostra isola — 
ha detto il compagno Andrea 
Raggio, intervenendo per spie­
gare i motivi dell'iniziativa co­
munista — risulta essere la re­

gione più colpita dalla stangata 
del governo Fanfani. Solo di 
prelievi fiscali i sardi perderan­
no almeno 400 miliardi all'an­
no, quanto un piano di rinasci­
ta decennale. E se la gravosità 
del sacrifìcio proporzionato al 
reddito è un dato comune an­
che ad altre regioni del Meri­
dione, c'è un altro elemento che 
caratterizza in negativo l'effet­
to dei decreti fiscali in Sarde­
gna: l'impossibiità di realizzare 
anche per questo anno un pro­
prio regime tributario regiona­
le. In cifre questo handicap è 
superiore ai 300 miliardi, per 
cui la stangata costerà quasi 
800 miliardi di lire a un'econo­
mia già disastrata come quella 

sarda». L'articolo 51 dello Sta­
tuto speciale prevede che la 
giunta regionale, di fronte ad 
un provvedimento del governo 
•manifestamente dannoso per 
la Sardegna» possa chiederne la 
sospensione al consiglio dei mi­
nistri. «La dannosità della ma­
novra fiscale — ha concluso 
Raggio — oltre che nei prelievi 
indscriminati, sta inoltre nella 
mancanza di un legame con 
qualsiasi strategia economica 
di rilancio degli investimenti. 
La Sardegna non può certo fare 
da sola, e le sue prospettive di 
rinascita e di ripresa sono stret­
tamente legate ad un rilancio di 
tutta l'economia nazionale». 
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